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■ Fulaprimagrandestragedi italia-
ni dall’inizio del conflitto e uno dei
maggiorieccididicivilidelnostroPae-
se in tutta la guerra. Eppure è rimasta
a lungo relegatanel silenzio, inabissa-
ta nei fondali dell’oblio, oltreché in
quellidelmare,dovesi compié ilmas-
sacro.
Chi oggi sentisse parlare di “trage-

dia dell’Arandora Star” farebbe una
faccia perplessa chiedendosi di cosa
si tratti. A rimediare aquesta rimozio-
ne giunge il docufilmdiPietro Suber
«Lili Marlene – La guerra degli ita-
liani», un prodotto di VideoNews in
onda domani e dopodomani su Fo-
cus (canale 35) alle 21.15. Il giornali-
sta e regista, a 80 anni dall’ingresso
dell’Italia nella guerra, racconta il pe-
riodobellico attraversounquadrupli-
ce approccio: raccoglie le voci e i volti
di cittadini comuni, testimoni diretti
oparentidiquantihannosperimenta-
to sulla propria pelle le brutalità del
conflitto; fa emergere i ricordi di per-
sonaggidellapoliticaedello spettaco-
lo, da Napolitano a Gianni Letta, da
BaudoadAvati, daArboreallegemel-
le Kessler, che narrano aneddoti in
cui sono stati coinvolti in quegli anni.
Ancora,documenta, cononestà intel-
lettuale, le ragioni di tutti, vincitori e
vinti, illustrandoerrori e responsabili-
tà individuali sull’uno come sull’altro
fronte. Da ultimo, recupera, con un
preziosissimo lavoro di scavo, vicen-
depoconotealgrandepubblico,volu-
tamenterimosseocolpevolmente tra-
scurate. Tra queste spicca la storia
dell’Arandora Star, che sarà visibile
domani. Il nostroPaese èdapoco en-
trato nel conflitto, quando Churchill
inizia a dare la caccia agli italiani tra-
sferitisi in Gran Bretagna, al suon di
«Acciuffateli tutti». Per il primo mini-
stro britannico i nostri compatrioti
chevivonoOltremanicasono tuttipo-
tenziali spie, fascisti occulti. In realtà,
a parte le dovute eccezioni, moltissi-
midi loro sonoebrei eantifascisti.Ma
Churchillpreferisce faredi tutta l’erba
un fascio: gli italiani, in quanto tali,
rappresentano minacce per il regno
di SuaMaestà. E, come tali, vanno ar-
restati e internati.

PRIGIONIERI

Già nei primi giorni dopo il 10 giu-
gno 4.000 nostri connazionali vengo-
no privati della libertà. Il 1° luglio è la
svolta: oltre 1.500 persone, di cui 815
italiani, vengonocaricateabordodel-
laArandoraStar,un’exnavedacrocie-
ra trasformata in vascello per il tra-
sporto prigionieri. L’imbarcazione si
muove da Liverpool in direzione del
Canada, dove è stato approntato un

campo di internamento per gli “stra-
nierinemici”. Il giornoseguente tutta-
via,quandoèal largodellecoste irlan-
desi, la nave viene intercettata da un
sottomarino tedesco che sferra un si-
luro in sua direzione. È la tragedia:
vengono centrati a pieno imotori e la
Arandoracolaapicco.Riesceasalvar-
si solo lametàdellepersone, dato che
la navedispone di appena 14 lance di
salvataggio. Moriranno in quasi 800,
di cui 446 italiani. I sopravvissuti ver-
ranno trasferiti in Scozia e poi di lì, in
buonaparte, inAustralia, dove saran-
no internati e usati come cavie per te-
stare farmaci contro lamalaria.

L’INGIUSTO OBLIO

Quell’orrore a lungo è rimasto se-
poltocomestrage indicibile: noncon-
veniva renderla pubblica alla Gran
Bretagna, cheavrebbegettatoun’om-
bra sulla propria fama di Paese della
libertàedel rispettodeidiritti civili;né
conveniva raccontarla all’Italia fasci-
sta, cheamenodiunmesedall’entra-
tanelconflittoavrebbe incrinato ilmi-
to di un regime invincibile. Anche nel
Dopoguerra la tragedia è stata sotta-
ciuta,evidentementeperché iVincito-
ri la ritennero storia scomoda, e come
tale da rimuovere.
Fortuna che, a ridarle vita, nel lavo-

ro di Suber, ci sono le parole dei pa-
rentidellepersonecoinvolte:adesem-
pio quelle di Graziella Feraboli, figlia
diEttore,deportatoabordodell’Aran-
dora dove avrebbe trovato la morte.
Colpiscono le frasi secche, di sferzan-
te verità, che lei pronunciò allora,
bambina,e ripeteoggi cheèun’anzia-
na signora. Appena saputo che il pa-
pà figura tra i “dispersi presunti anne-
gati”,grida il suodoloredavantiai fun-
zionari delWarOffice britannico: «Mi
state dicendo che l’avete ammazza-
to?». E anche adesso riconosce: «Pen-
so che il governo inglese si sia com-
portato inmodo indegno».Cosìcome
colpiscono leparolediGiuseppeCon-
ti, nipote di Guido, anche lui vittima,
e originario di Bardi, un paesino in
provincia di Parma da cui proveniva-
no ben 48 delle persone uccise nella
strage dell’Arandora. È proprio lì che
ogni anno il 2 luglio si commemora-
no imartiri dell’eccidio.
Sarebbe bello che, d’ora in avanti,

quelgiorno tutta lacomunitànaziona-
le si stringesse nel ricordo. Restituen-
do onore a quei connazionali, vittime
diChurchill ediHitler,ammazzatipri-
madaun siluro epoi dall’oblio, e col-
pevoli soltanto di essere italiani.
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■ «Quando saremo tutti fuori da questa emergenza, immagino un sistema di detraibilità
fiscaleper l’acquistodei libriemagariper l’acquistoaibigliettidi ingressoallemostremeraviglio-
se che verranno». Lo ha detto il vicepresidente e ad Mondadori Libri S.P.A., Antonio Porro, al
quinto Forumdell’Ansa dedicato al futuro del libro e all'impatto della pandemia sull’editoria.

Porro: Detrazioni fiscali per libri e mostre

L’Arandora Star, un’ex nave da
crociera adibita da Churchill in
vascello per il trasporto dei prigionieri

La scrittrice: solo le donne hanno le mestruazioni

«Cagna», i trans contro la Rowling

LiberoPensiero

LA STRAGE DIMENTICATA

■ L’Università degli Studi eCampus ospita oggi alle ore 18 - all’interno della propria rassegna
editoriale sui canali Facebook e Youtube - il webinar in compagnia del compositore di fama
internazionaleGiovanni Allevi e del suo libro “L’equilibrio della lucertola. L'universo è asimme-
trico. Anche la felicità lo è.” (Solferino, 2018, pag. 180).

In dialogo col compositore Giovanni Allevi

Gli ottocento italiani deportati da Churchill
Il premier inglese caricò su una nave centinaia di nostri connazionali innocenti sospettati di essere spie
del Duce. I tedeschi silurarono il vascello diretto in Canada e morirono in 450. Gli altri usati come cavie

FRANCESCA VALENTI

■ Tutti contro la “mamma” di Harry Potter.
Questa volta non c’entrano le accuse di esoteri-
smoedimessagginascostinella sagadelmaghet-
to, ma un tweet della scrittrice inglese. JK Row-
ling, che proprio in queste settimane ha lanciato
la sua nuova avventura editoriale (la fiaba per
bambini a puntateThe Ickabog), aveva contesta-
to il titolo di un articolo sulla parità sanitaria, che
recitava «Creare un mondo post-Covid-19 più
equoper le persone che hanno lemestruazioni».
E lei, giustamente, ha replicato su Twitter: «Le
persone che hanno le mestruazioni. Sono sicura
che ci fosse una parola per quelle persone. Qual-
cuno mi aiuti. Wumben? Wimpund? Woo-
mud?», ha aggiunto ironica riferendosi evidente-
mente al termine “women”.Ma il tweet ha scate-
nato una serie di attacchi, anche feroci, da parte
di chi ha visto nella frase la volontà di definire
donna solo chi ha lemestruazioni.
Numerosi commentatori hanno sottolineato

chemolte persone che si identificano comedon-
ne, come le donne transgender, e le donne che
sono inmenopausa, non hanno lemestruazioni.
E al contrario, alcunepersone chenon si identifi-
cano come donne, potrebbero ancora avere le
mestruazioni, come i trans che passano da

un’identitàanagrafica femminileaquellamaschi-
le. «Che cosa succede quando le donne entrano
in menopausa? E che dire delle donne che han-
no avuto isterectomie? O delle donne che non
hannolemestruazioniacausadiproblemiormo-
nali?Nonsonodonne?Nulladiciòchedici impe-
disce alle donne trans di essere donne», ha repli-
catounutente.Una ragazzahascritto: «È interes-
sante, perché ho l’endometriosi e per le cure che
faccio non ho più lemestruazioni. Non ho avuto
più un ciclo mestruale dalle superiori e ho 21
anni. Devo chiedermi se non sono più una don-
na?».Maalcuni commenti sono stati decisamen-
tepiùduri, arrivandoalleoffeseeagli insulti. «Fe-
minazi», «Terf» (acronimodi Trans-Exclusionary
Radical Feminist, ossia una femminista radicale
che esclude le persone transessuali, ndr), «Stre-
ga», «Cagna».La scrittricehacommentatocosì: «I
tempi cambiano. L’odio nei confronti delle don-
ne è eterno», ha aggiunto. In altri tweet, Rowling
è entrata nel merito del tema: «Rispetto il diritto
di tutte le persone trans di vivere inunmodo che
sia autentico e confortevole per loro. Marcerei
convoi sevoi fostediscriminati sullabasedell’es-
sere trans. Allo stesso tempo, la mia vita è stata
plasmata dall’essere femmina. Non credo sia
odioso dirlo».
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